
l'Unità - DIBATTITI VENERDÌ 
26 SETTEMBRE 1986 

Forze armate 
Un'idea dannosa 
l'esercito 
professionale 

Prima la cronaca (l suicidi nelle 
caserme) poi l'Iniziativa di Cosslga 
sulla questione del comando supre-
mo delle Forze armate, Infine la di
scussione parlamentare sulla con-
dizione del militari, hanno portato 
alla ribalta dell'Interesse pubblico 
la tematica del 'Cittadino In gri
gioverde*. La materia è stata in 
qualche misura sovreccitata dall'I
nedita proposta socialista di passa
re ad un esercito prevalentemente 
professionale (il 30 per cento di co
scritti, Il resto di carriera). Questa 
proposta non ha avuto alcuna for
tuna tra le forze parlamentari ma 
ha seminato discussione tra l gio
vani e nelle famiglie interessate. 
Probabilmente è destinata a riaf
fiorare In avvenire, o per Impulso 
di calcoli politici o per impulso del
la cronaca. 

Vorrei fare In proposito qualche 
riflessione da non addetto al lavori 
evitando gli aspetti tecnici (anche 
se, credo, debba riguardare tutti, 
profani compresi, una previsione 
come quella secondo cui un eserci
to professionale ci costerebbe II 
doppio di quello attuale). Penso In
fatti che costituisca un errore, spe
cie per le forze democratiche avan
zate, considerare temi come questi 
marginali e Inlnfluenti sulla condi
zione complessiva del paese, o 
prendere In considerazione la *que
stione militare* solo quando divie
ne questione di politica estera (l 

missili Nato, Stgonella, Lampedu
sa, e così via). 

Venendo al merito, credo che la 
proposta di esercito professionale 
deve essere considerata errata, e 
anzi Inquietante, dal punto di vista 
della salute della democrazia ita
liana. E specifico 'democrazia ita
liana* poiché non mi interessa una 
disputa dottrinarla sulla professlo-
nallzzazlone e sulla coscrizione In 
generale, ma In relazione al carat
teri concreti, storico-politici e geo-
politici del nostro paese. 

La nozione di 'esercito del popo
lo* è entrata organicamente nella 
cultura delle classi subalterne dac
ché esse si liberarono dall'antico 
sovversivismo (Il movimento ope
ralo di matrice socialista) e dall'an
tica separatezza antistatale (11 mo
vimento sociale cattolico). E, con la 
Resistenza e la Costituzione, cioè 
con l'irrompere di tali forze nello 
Stato, quel principio è diventato 
patrimonio dell'intera democrazia 
Italiana. Nella Carta costituzionale 
esso si concretizza In un perfetto 
equilibrio di doveri (servizio milita
re obbligatorio) e di diritti (l'ordi
namento militare Ispirato alle ga
ranzie democratiche della Repub
blica). È evidente che per i nostri 
costituenti II servizio obbligatorio 
rappresentava 11 corrispettivo mili
tare del suffragio universale, del 
superamento della rappresentanza 
censltarla. Era, cioè, una delle ga

ranzie contro il rischio di cadere 
nelle debolezze del vecchio assetto 
liberale, non casualmente degene
rato nella dittatura fascista. 

SI può, certo, ritenere che nella 
temperie postbellica queste preoc
cupazioni pesassero assai più di 
quanto non sia richiesto dalla si
tuazione odierna. Ma occorre chle-
dersl: cosa è cambiato, da allora, 
che consenta o solleciti un rove
sciamento del dettato costituziona
le? Questo è 11 punto concreto. La 
nostra democrazia è certo oggi più 
forte che nel 1947, ma lo è abba
stanza da escludere rischi che po
trebbero derivare da una professlo-
nallzzazlone delle Forze armate? SI 
badi, lo non Ipotizzo scenari cileni, 
ma pongo 11 problema degli effetti 
di una separazione fattuale dell'I
stituzione militare dall'universo 
popolare. Con tutti l contrappesi 
normativi che si volessero escogi
tare, non si potrebbe evitare che un 
corpo armato di carriera si senta e 
si erga a corpo speciale, autosuffl-
dente, con logiche proprie di ripro
duzione e di affermazione. 

Sono timori Ipotetici? Forse vale 
la pena riflettere sulle seguenti due 
guestlonl. 

1) La costituzione materiale del 
paese, fondata sul 'taglio* perma-
nen te di un terzo del popolo e su un 
circuito di potere senza ricambio, 
ha prodotto fenomeni come 11 sov
versivismo, tutt'altro che folclori
stico, di pezzi di apparati pubblci in 
collusione con pezzi di società civi
le cllentellzzata: mi limito a ricor
dare il 1964 di De Lorenzo, le stragi 
nere, la P2. Chi potrebbe affermare 
che, oggi, le radici di slmili devia
zioni e aberrazioni siano sicura
mente e stabilmente dlvelte? Non 
fa riflettere la permeabilità delle 
pubbliche amministrazioni rispet
to al processo di criminalizzazione 
di parti dell'economia e della fi
nanza? La 'neutralità* Istituziona
le è posta sempre più alla prova, da 
tanti versanti. Il 'feudalesimo 
bianco* della occupazione partitica 
dello Stato non è certo una buona 
premessa di trasparenza, di equa

nimità, di lealtà costituzionale. E 
un supplemento di preoccupazione 
deriva dal fatto che alla crisi evi
dente degli equilibri e del meccani
smi di potere non corrisponde an
cora Il delincarsi certo di un ricam
bio, di un'alternativa. 

In tale situazione, ridurre, In 
qualsiasi versante, ciò che, nono
stante tutto, permane di solidarie
tà ed eguaglianza democratica (e In 
ciò rientra anche la formazione 
non discrezionale degli organici ar
ma ti dello Sta to) è pericoloso. E an
che allorché 11 sistema politico sarà 
sbloccato e si avrà un cambio di 
maggioranza e di Indirizzi, la soli
darietà e l'eguaglianza democrati
ca, t'uso equo e trasparente di tutte 
le Istituzioni, resteranno un'esi
genza basilare. Non si dovranno 
proiettare sull'opposizione di do
mani l torti discriminatori così a 
lungo imposti all'opposizione di 
oggi. Forze armate a radice popola
re egualitaria costituiranno una 
delle garanzie in tal senso, così co
me oggi costituiscono una contrad
dizione positiva della costituzione 
materiale. 

2) L'Italia è Inserita In un'al
leanza militare che contribuisce a 
determinare gli equilibri planetari. 
Questa partecipazione militare co
stituisce l'aspetto più vincolante (ci 
sono anche quelli economico, poli
tico, culturale) nella connessione 
tra la nostra sorte nazionale e 11 
complesso e aspro giuoco delle for
ze sull'arena internazionale. Sla
mo, cioè,-espostl (come tan ti altri) a 
un sistema di condizionamenti 
esterni che sempre più permea l'a
rea delle nostre stesse determina
zioni autonome. In queste condi
zioni, la riserva di sovranità è diret
tamente proporzionale alla robu
stezza del caratteri peculiari delle 
nostre Istituzioni. 

A me sembra che, nell'ambito 
dell'evidente processo di militariz
zazione delle economie e delle stes
se logiche politiche, si accresca 11 
rischio di una Incontrollabilità del 
meccanismi propri del sottoslstemi 
militari e che, dunque, lo statuto 

non separa to e popolare delle Forze 
armate costituisca un pur parziale 
antidoto al determinismo sovrana-
zlonale e extranazionale del com
plesso bellico. Il che non significa 
autarchia, neutralismo, Isolamen
to ma (secondo l'articolo 11 della 
Costituzione) difesa delle garanzie 
di parità nell'accettare limitazioni 
di sovranità a fini di pace. 

Iproponenti dell'esercito profes
sionale, In genere, sfuggono a que
stioni come quelle sopra Indicate e 
si gettano sul 'pratico*. Ad esem
plo, sostengono, a ragione, che oggi 
le funzioni militari Incorporano 
sempre più competenze e speciali-
sml che comportano una perma
nenza di aggiornamento. Una leva 
di 10-12 mesi non può né dare un'a
deguata formazione specialistica 
né tanto meno assicurare l'agglor-
naento.Con questo aspetto accor
re, senza dubbio, fare I conti. Se 
non sbaglio, 11 Pel ha fatto proposte 
molto precise che prevedono per 
una parte degli effettivi carriere 
volontarie di medio periodo (sei an
ni) ma a partire da un reclutamen
to spontaneo nel serbatolo della le
va obbligatoria. Ciò significa che 
non si deve procedere a recluta
menti discrezionali o discriminato
ri, e, soprattutto, che questa com
ponente professionale non si tra
muta in una carriera permanente e 
separata. In tal modo ci si adegua 
alle esigenze funzionali ma non si 
Infrange il principio costituzionale 
dell'obbligo. 

DI più. Così si ìntegra l'esperien
za, democraticamente tutelata, del 
servizio militare nel processo di 
'educazione permanente* e di mo
bilità professionale che è richiesto 
da tutta la dinamica della società 
contemporanea. Beninteso, tutto 
questo regge solo se la coscrizione 
avviene senza forzare le esige nze 
effettive della difesa e, soprattutto, 
applicando criteri oggettivi di re-
clu tamen to che escludono privilegi 
e parzialità verso chicchessia. 

Enzo Roggi 

III PRIMO PIANO / Una città e le iniziative di salvaguardia per il futuro 

«Progetto Orvieto» 
chiama Eui 

Dal nostro inviato 
ORVIETO — «In questi anni 
Orvieto è passata da città-
simbolo del pericoli che cor
re il patrimonio ambientale 
e storico-artistico del paese a 
città-simbolo di come si può 
operare per salvare tale pa
trimonio. Dunque una spe
ranza per tutti». 

Comincia così l'appello 
per la salvezza e il futuro di 
Orvieto Armato da settata 
esponenti della cultura, del
la politica e del giornalismo. 
molti del quali saranno pre
senti oggi e domani nella cit
tadina umbra per partecipa
re alla manifestazione euro
pea per il Progetto Orvieto. 

L'Europa e Orvieto. È sta
to, infatti, il Consiglio d'Eu
ropa a far proprio il Progetto 
Orvieto, proponendolo come 
modello valido per altre città 
e altri paesi, e quarantanove 
membri dell'assemblea han
no firmato un appello al go
verno e al Parlamento italia
no perché concedano 1 finan
ziamenti necessari al com
pletamento del progetto. E 
pure il Parlamento europeo 
sta manifestando, in questi 
giorni, un significativo inte
resse per questa coraggiosa 
città italiana e per i suol am
ministratori. 

•Il Progetto Orvieto — di
ce il sindaco comunista 
Franco Barbarella — è una 
realtà in cammino, e anche 
chi non vi ha creduto o ne ha 
ostacolato i passi è costretto 
a riconoscerlo. Sono 1 fatti a 
parlare da soli: Il risanamen
to della Rupe, il progetto per 
una viabilità che alleggeri
sca al massimo il traffico in 
città, la metanizzazione, 11 
progetto per il parco archeo
logico, il restauro del Palaz
zo del Popolo, del Teatro 
Mancinelli, del palazzo della 
Fondazione Faina, che ospi
ta splendide testimonianze 
etnische, nonché di altri nu
merosi edifici storici». 

Ma amministratori sensi
bili, come sono questi di Or
vieto, non potevano limitarsi 
solo al risanamento e al re
stauro. Ed ecco, quindi, ac
canto al ripristino di antiche 
pavimentazioni di vie e piaz
ze «scoperchiate» per la siste
mazione della rete idrica, ne
cessaria e indilazionabile per 
la salvaguardia della stabili
tà stessa del masso tufaceo 
sul quale giace la città, la si
stemazione organica delle 
scuole, gli interventi di edili
zia abitativa e di arredo ur
bano, il piano del servizi 
sportivi, culturali e turistici. 

Orvieto vuol dire Rupe, 
ma anche Duomo. Nel 1990 
questa ricchissima e stupen
da fabbrica compirà 700 an
ni. Non sono pochi ed è an
che non solo necessario, ma 
giusto che si provveda alle 
opere normali e straordina
rie di manutenzione. 

Ce stato, per Orvieto, uno 

sforzo globale notevole sia 
da parte della Regione Um
bria, che avvalendosi dei fi
nanziamenti dello Stato, ha 
realizzato una parte impor
tante delle opere necessarie 
a garantire la stabilità della 
Rupe e la sicurezza della cit
tà, sia delle soprintendenze 
umbre che, utilizzando an
ch'esse finanziamenti spe
ciali, hanno iniziato studi si
stematici e prodotto i primi 
interventi urgenti per il 
Duomo e altri beni artistici e 
archeologici. C'è, poi, come 
abbiamo detto, l'intervento 
del Comune. Oggi Orvieto si 
configura come una città 
cantiere, un piccolo, ma si
gnificativo laboratorio. 

Al fondo c'è la convinzione 
— dicono e scrivono gli am
ministratori — che «conser
vare e valorizzare 1 caratteri 
distintivi di questa città, con 
un consolidamento che abbi
ni le più moderne tecnologie 
al rigoroso rispetto dei pro
dotti della natura e dell'uo
mo e con una rilettura della 
funzione non solo degli edifi
ci, ma del tessuto urbano e 
del rapporto città-territorio, 
significa insieme costruire il 
futuro di una comunità loca
le e avanzare una proposta di 
valore generale: la città a mi
sura d'uomo». 

DI tutto questo si discute
rà oggi e domani nella sala 
consiliare che ospiterà la 
manifestazione. Soprattutto 
verranno sottolineati i moti
vi per cui il Parlamento eu
ropeo prende Impegno per 
portare avanti il Progetto 
Orvieto. 

Al Consiglio d'Europa si 
chiede, in particolare, un In
tervento concreto per il «cen
tro di documentazione Ru
pe», che non vuole essere solo 
un archivio-museo sull'ori
ginale opera di recupero e di 
conservazione, ma attivo la
boratorio di controllo e di 
studio che abbia lo scopo di 
evitare che un patrimonio di 
conoscenze così importante 
possa andare disperso. Il 
Centro, Inoltre, dovrà essere 
punto d'Incontro In Europa 
per un confronto costante 
delle esperienze di salva
guardia dei centri storici e 
del loro patrimonio ambien
tale e storico-artistico. 

L'assessore alla Cultura, 
Roberto Basili — alle prese 
con il viaggio a New York del 
Corteo storico di Orvieto in 
occasione del Columbus day 
—, trova comunque il tempo 
per spiegarci l'importanza 
del lavori che si stanno fa
cendo al ducentesco Palazzo 
del Popolo. Sede del Consi
glio Generale — formato da 
quasi duecento rappresen
tanti delle ani e dal Consi
glio del Dugento, detto «mas
sa di popolo*, cui vi parteci
pavano quattrocento mem
bri — il palazzo è «fatto ap-

I l « 
Un appello 
che ha 
raccolto 
largo interesse 
in sede 
comunitaria 
Da oggi 
un incontro 
internazionale 

Qui sopra, 1 simbolo del «Pro
getto Orvieto» e, in alto, un 
particolare di un disegno dot 
Duomo 

Le adesioni 
Tra gli altri hanno aderito all'appello: Giulio Carlo Ar-

gan, Ludina Barzini, Leonardo Benevolo, Luciano Beno, 
Carlo Bernardini, Renato Bonelli, S> Ivano Bussotti, Carlo 
Bo, Adolfo Beria D'Argentine, Giorgio Caproni, Massimo 
Cacciari, Antonio Cederna, Fabio Carpi, Pier Luigi Cervel-
Iati, Fabrizio Clerici, Guido Crepax, Elena Croce, Vittorio 
Emiliani, Vezio De Lucia, Giulio Einaudi, Enzo Forcella, 
Eugenio Garin, Emilio Greco, Giuliano Gramigna, Angelo 
Guglielmi, Jas Gawronski, Giovanni Klaus Koenig, Jader 
JacobeUi, Francesco Leonetti, Mario Luzi, Luigi Malerba, 
Paolo Marconi, Cesare Musatti, Giorgio Mondadori, Lucia
no Minguzzi, Emanuele Macaluso, Gianfranco Moneta, VUV 
toria OUolenghi, Miriam Mafai, Sandro Pertinì, Gian Carlo 
Pajetta, Walter Pedulla, Paolo Portoghesi, Gian Luigi Ron
di, Antonio Ruberti, Eduardo Salzano, Edoardo Sanguineti, 
Giorgio Tecce, Mario Torelli, Paolo Volponi, Bruno ZevL 
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posta» per ospitare assem
blee e riunioni di 500-600 
persone. Destinato nel corso 
dei secoli alle più varie fun
zioni — da scuola a Monte di 
Pietà a teatro — ha in sé la 
vocazione di palazzo del con
gressi. «E in tal sento si stan
no svolgendo — dice Basili 
— i lavori di restauro e tra
sformazione, in pieno rispet
to del valori storici e am
bientali E quella dei con
gressi — vocazione ormai di 
molte città italiane — potrà 
dare a Orvieto una svolta an
che sul piano turistico. Po
trà, cioè, aprire la strada non 
più o solo ad un turista che 
•guarda e scappa», ma al 
congressista che vede, am
mira e ritorna. Di qui discen
de la necessità di allargare le 
strutture alberghiere e 11 Co
mune ha operato in questo 
senso destinando l'ex Con
vento di San Francesco, in 
pieno centro, proprio a que
sto scope*. 

L'elenco delle opere avvia
te e di quelle in cantiere po
trebbe continuare. Nella «cit
tà alta e strana», come la de
finì Fazio degù Ubertt nel 
«Dittamondo», è tutto un fer
vore di lavori e di Iniziative. 
Ma 11 Progetto Orvieto ha 
anche bisogno di fondi e 
quindi dell'approvazione 
della legge cui fa riferimento 
l'appello del quarantanove 
del Consiglio d'Europa. 

Oli orvietani sono gente 
civile e chiara. In un bel pro
gramma, illustrato con gu
sto, hanno aggiunto, nell'ul
tima pagina, i «conti* del 
Progetto: perché tutti sap
piano quello che è stato già 
stanziato e speso e quello di 
cui ancora abbisogna la cit
tà. E vi al riporta una scritta, 
naturalmente in latino, che 
troneggia sopra un camino 
nel nobile palazzo cinque
centesco del Benlncasa: «Pe
cunia viro • Non vir pecu
nia», e cioè «1 soldi per l'uomo 
e non l'uomo per 1 soldi». La 
stessa logica — non è male 
ricordarlo — guida ancora 
oggi amministratori e abi
tanti dell'antica e originale 
città umbra. 

Mirtini AcconciwncsM 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Spadolini, legga un po' 
queste oscenità... 
Gentile direttore, 

trascrivo alcuni versi dell'inno che viene 
fatto cantare alle giovani reclute del V.A.M. 
di Viterbo. Ecco il livello cui si giunge nelle 
nostre Forze armate: 

"Dell'aquila gli occhi abbiamo / le nostre 
armi gli artigli sono... / La nostra forza è 
nella fede / li terrore slamo di chi ci vede / 
Detta V.A.M. noi slamo l'orgoglio / e delle 
donne l'erba voglio / Siamo la forza della 
natura / Siamo stalloni di razza pura». 

Una pericolosa oscenità che — mi pare — 
non ha bisogno di commenti. 

GIGLIOLA STARITA 
(Roma) 

Signor ministro, 
non si debbono 
preannunciare le visite... 
Spett. redazione, 

durante la mia presenza all'ospedale mili
tare dj Baggio si è tenuta la visita del ministro 
Spadolini, al quale le autorità militari hanno 
mostrato il perfetto funzionamento del noso
comio. Noi stessi militari ci siamo stupiti de
gli eccezionali lavori straordinari effettuati 
nei giorni antecedenti l'arrivo del ministro. 
Pensate che venivano perfino a mettere in 
ordine le pantofole vicino al letto per elimina
re il disordine, mentre normalmente ci rifiu
tano dei servizi elementari. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Elogio del fumetto 
e speranza di interessamento 
Caro direttore, 

sono molto interessato alle prospettive di 
rinnovamento àcWUnità: 

— perchè come cittadino, oltre che come 
comunista, vedo in un suo rafforzamento una 
delle poche garanzie di effettivo pluralismo 
nell'ambito della stampa italiana; 

— perchè penso che la partecipazione atti
va della gente, cardine di ogni democrazia 
non fittizia, abbia come presupposto la cono
scenza dei problemi, delle possibili soluzioni, 
delle diverse opinioni, e quindi un'informa
zione attenta, vivace, basata sul confronto e 
non sui dogmatismi. 

Mi preme qui dare un suggerimento sulla 
base di un interesse personale: ritengo che 
nell'odierno panorama dei mezzi di comuni
cazione i fumetti abbiano una notevole im
portanza, prima di tutto perchè giungono, 
nelle loro diverse versioni, a milioni di perso
ne; in secondo luogo perchè hanno raggiunto, 
nelle loro espressioni più «mature», un alto 
livello artistico e culturale; infine perchè co
stituiscono (o potrebbero costituire) un effi
cacissimo strumento a fini didattici, di educa
zione permanente, di diffusione delle idee età 
E citabile in proposito una vasta gamma di 
esempi. 

Ebbene, l'Unità segue con molta disconti
nuità questo settore (appaiono raramente 
servizi e articoli sui fumetti), mentre sarebbe 
opportuna, a mio parere, una presenza conti
nua con recensioni, interviste, rubriche, pre
sentazioni di autori, -assaggi» di fumetti di 
qualità sia del genere umoristico sia di quello 
avventuroso, spazi dedicati ad esperienze 
concrete di sperimentazione didattica, inda
gini ed analisi di mercato etc... 

£ possibile tutto ciò? Spero proprio di sì: 
per me, ma credo non solo per me, sarebbe un 
elemento in più, anche se non essenziale, di 
interesse e di «leggibilità» del giornale. 

MORENO BIAGIONI 
(Firenze) 

Per i pensionati 
ì soldi dei conti correnti... 
Cara Unità 

all'Ufficio postale ogni mese si ripete la 
stessa storia: dopo una coda di quattro ore, 
dallo sportello l'impiegata invita quei pensio
nati statali che sono rimasti in attesa del pa
gamento della pensione, a riprendersi i loro 
libretti e ritornare l'indomani, perché i soldi 
sono finiti. 

Il criterio usato è questo: per completare i 
pagamenti, si spera di prelevare via via, nel 
giorno stesso, i soldi incassati agli sportelli 
dei Conti correnti. Se questi soldi non basta
no... ì pensionati sono come scarpe sfondate 
per avere camminato quarantanni: si butta
no via. 

O.G. 
(Roma) 

«Ciò viene prima ed oltre 
il nostro essere partito 
che aspira a governare» 
Caro direttore, 

non basta più per noi comunisti invocare la 
conventio ad excludendum od il sistema bloc
cato per descrivere e curare i mali oscuri della 
nostra democrazia. Non basta ribadire la no
stra diversità, la nostra estraneità alle dege
nerazioni della politica, per non finire travolti 
anche noi da un processo sempre più esteso e 
profondo. 

Che ci piaccia o no, una trasformazione 
prima sotterranea e poi via vìa più esplicita 
sta modificando radicalmente ì caratteri del 
nostro ordinamento. Il modo con cui si è 
aperta e chiusa la crisi di governo, la crescen
te separatezza tra società politica e società 
civile, l'infeudamento dello Stato per opera 
dei partiti, lo spostamento della sede del pote
re reale fuori di quella legale, lo scadimento 
dei valori civili e della immagine stessa del 
sistema democratico, non sono gli argomenti 
di un confuso qualunquismo di destra: sono le 
preoccupazioni delle forze sane della Repub
blica. 

Al nostro partito si chiede di assumere, con 
meno Umidezza e tatticismi, la bandiera di 
un rinnovamento delle istituzioni e delle rego
le del gioco che ridia prestigio allo Stato, 
fiducia ai cittadini, certezza al diritto. Di una 
riforma che superi ì condizionamenti cre
scenti che fanno il voto in questo Paese sem
pre meno libero e indipendente. Ciò viene 
prima ed oltre il nostro essere partito che 
aspira a governare. 

Si tratta di capire se il Parlamento può 
continuare ad essere la sede della rappresen
tanza e delle decisioni o se queste debbono 
definitivamente passare a momenti diversi. Si 
tratta di sapere se al diritto di cittadinanza e 
di eguaglianza degli italiani di fronte alla 
legge si sostituirà il diritto di appartenenza a 
questo o a quel gruppo di pressione, a questa 
o a quella forza politica. 

In questa battaglia ciascuno deve ripensar

si, anche il Pei, perché alla lunga nemmeno 
esso sarà indenne dal crescente discredito che 
la politica sta conquistandosi in questo Paese. 

Bisognerà dunque differenziarsi coraggio
samente nelle analisi e soprattutto nelle pro
poste, perché ciascuno possa sapere e capire 
cosa vogliamo rispetto sia al funzionamento 
delle istituzioni sia alla stessa riforma eletto-
rale. 

Su quest'ultimo aspetto a me pare miope 
continuare a difendere da parte nostra una 
proporzionale pura ed un sistema di accesso 
in Parlamento che fa del nostro panorama 
politico il più disaggregato di tutto l'Occiden
te. 

ROBERTO POVEGLIANO 
(Roma) 

Per far dispetto a Staino 
Caro direttore, 

anche a me Nattango non è andato giù 
tanto gradevolmente; ma la tolleranza è come 
la libertà: quando gli si mettono appresso de
gli aggettivi, non sono più né l'una né l'altra. 

L'.offeso* non ha fatto sentire la sua voce, 
non ha telefonato? Dio ce Io conservi! E vera
mente un uomo laico ed è il Segretario (si, 
con la maiuscola!) che ci vuole. 

Per far dispetto a Staino, nella prossima 
campagna abbonamenti, per quelli che racco
glierò io il lunedì diventerà «obbligatorio». 

ENIO NAVONNI 
(Terni) 

«Non rinuncio all'idea 
per la strategia...» 
Cara Unità, 

prima di Chernobyl ero un convinto soste
nitore delle centrali nucleari, assieme alla 
Cgil ed al Pei; oggi, dopo Chernobyl, sono 
ancora a favore del nucleare, nonostante che 
il Pei abbia fatto un netto dietrofront e la 
Cgil abbia per ora dei ripensamenti. 

L'on. Martelli, con atteggiamento tipico 
socialista, torna a vestirsi da antinuclearista; 
dico cosi perché senz'altro il Psi, assieme agli 
altri partiti di centro, è tra i responsabili del 
«tutto petrolio e niente nucleare» che ha ca
ratterizzato la politica energetica in Italia 
nell'ultimo ventennio e di cui il Paese in que
sti anni ha pagato economicamente e tecnolo
gicamente lo scotto. 

I referendum abrogativi delle leggi sulle 
centrali nucleari sono assurdi; alla stessa 
stregua non capisco perché non si facciano 
referendum anche sulla chiusura di tutti gli 
impianti chimici od anche sulla chiusura dì 
tratti di tangenziali e/o di autostrade che uc
cidono migliaia di persone all'anno. Disprez
zo il cinismo di chi si incuriosisce a leggere 
sui giornali dei morti in incidenti stradali sen
za trasformare la curiosità in movimento di 
opinione. Non condivido il movimento di opi
nione che si fossilizza solo sul nucleare e per
de di vista gli altri fenomeni prodotti dalla 
società industriale: l'inquinamento urbano, i 
fitofarmaci in agricoltura, l'inquinamento e 
gli infortuni sul lavoro nelle fabbriche, lo 
stress e l'invivibilità dei centri urbani, gli in
cidenti stradali ecc. 

Certamente il Psi ed il Pei con la battaglia 
sul nucleare stanno ritrovando una sintonia 
importante per la sinistra. Personalmente 
credo nell'unità della sinistra, ma se il motivo 
sono le centrali nucleari... non rinuncio all'i
dea per la strategia. 

GIOVANNI PAGLIARI 
(Brescia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi tra gli altri ringra
ziamo: 

Ezio PAINI, Giaglione; Gianfranco SPA
GNOLO. Bassano; R. TACCONI, Aulla; 
Bruno LELLI, Livorno; Roberto Oswaldo 
ROTA, Basilea; Monica TONOLLI, Mila
no; Arcangelo MIGLIORI. Bologna; LU
CIO. obiettore di Roma; Cesare BASAL-
DELLA, Aviano; Alfredo CAVAIUOLO, S. 
Martino Valle Caudina; Gino TOSANNI, 
Brescia; Marco VEGETTI, Milano; Vincen
zo SENIA. Roma; Rinaldo ALBERONI, 
Bologna; Andrea MAORI, Perugia; Federi
co NOVARO, Torino; Vinicio OLIVA, Ge
nova Pontedecimo; William BORGHI, Mo
dena; Giovanni BÒSIO, Somma Lombardo; 
Costanzo PASTORE, Torino; Rosita CIOT
TI. Susa; Luigi FRANCONE, Torino; Save
rio BORIN. Oderzo; Aristide ANFOSSI, 
Roma; Nerione MALFATTO, Rovigo. 

SEDICI GENITORI di Roma ci hanno 
scritto sulle conseguenze negative della ridu
zione del calendario scolastico; Corrado 
CONTI, Imola («Si forni a dare potestà im
positiva ai Comuni — ti non scappa nessuno 
— con una vera Imposta di famiglia: e si dia 
una percentuale alle amministrazioni locali 
e regionali su quanto riescono a incassare»); 
prof. Giuseppe SPADEA, Catanzaro 
(« Quanto scrive il Comitato direttivo della 
sezione Pei "G. Rosso-Enea" di Casaccio 
(Unità 8 agosto), circa il dovere del nostro 
partilo di fare opera di larga informazione 
sul nucleare, è più che opportuno, necessa
rio. Prima o poi si andrà al referendum, 
abrogativo o consultivo che sia, con la stra
grande maggioranza dei cittadini del tutto 
disinformata. Non sarebbe bene che il Pei 
desse direttive alte sezioni per trattare a fon
do il problema?"); Franco LEGROTTA-
GLIE, S. Vito dei Normanni • Brindisi («// 
fatto che in Puglia vengano distribuiti nume
ri del nostro giornale con la "cronaca di Fi
renze" e con degli "speciale Toscana" mi fa 
sentire un tantino emarginato. Non me ne 
vogliano gli amici e compagni toscani!»). 

Massimo VITALI, Bologna {'L'inchiesta 
sulla disoccupazione è stata incisiva e molto 
seguita. Bisognava forse aggiungere che la 
disoccupazione cr& solitudine e questa crea 
emarginazione-); Irea GUALANDI. Mila
no {.-Alla parola "compagno" ho sempre at
tribuito valori alti e nobili di onestà, solida
rietà. pulizia morale. Rabbia e indignazione 
perciò nel leggere il commento di Pannello 
per riscrizione al Partilo radicale dei "com
pagne' Piromalti e Andrano. rappresentami 
di quella mafia calabrese che insanguina da 
anni quella terra infelice"); Giuseppe FIO
RAVANTI. Roma Ol grassi "borgomastri" 
di tutta Europa che si mostravano falsamen
te predicatori di pace, stanno era arrotando 
le loro unghie per gettarsi a dilaniare le vi
scere "oleose" della Libia»); Eugenio AR-
NA, Ravenna (protesta perchè l'Unità non 
ricorda ogni anno gli anniversari del 25 luglio 
e dell'8 settembre 1943). 

Ci mandino l'indirizzo: A. DE SIMONE, 
Teramo; E.S., Trieste; Sergio FERRETTI, 
Bologna. 


